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Convicia sunt ista non Judicia , vellem Judicare 
posses ; conviciari autem qitis iniprobus non 
potest ? 

August. coHtra Jovin. 
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LA DECISIONE 

DEL 

GIORMALE COSTITDZlOIfALK 

SOPRA DE’ REGOLARI 


S- I. (0 

X pul)LIici fogli , dove non è piena libertà 
di stampa , sono soventi volte dal potere chia- 
mati come in sostegno d’ un trono vacillante per 
difetto o di legittimità che deve formarne la ba- 
se , o di moderazione che dev’ esserne il più va- 
lido appoggio. In tal caso , siccome non è il cuo-^ 
re, ma la mano del giornalista che scrive (a), le più 
virulente e stomacose diatribe contro la dinastia 
dall’ usurpazione proscritta , e le bassezze rivol- 
tanti dell’ adulazione , onde si ha talvolta 1’ au- 


(i) Non si pretende qui propriamente di rispondere 
al s/g. T. In questa idea si avrebbe dovuto forse pre- 
ferire il metodo del sig. Bar. cioè un nembo di quegli 
argomenti ad hominem che riducono imperiosamente al si- 
lenzio. Quello che qui si ha in mira si è di pubblicare al- 
cune idee , cui ha dato naturalmente lur^o la lettura d' un 
articolo del suo giornale ; non sono esse per verità idee nuo* 
ve , ma ciò che si appone forse porta l' impronta della 
novità ? 

(z) Espressione , onde nn giornalista pietese già di 
scusare presso un gran personaggio la propria condotta 
nel d^ce&nibt 

« 
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dace imptideaza di venire insultando alla pub* 
l>lica opinione ^ altro sentimento non destano 
che quello della compassione , e del disprezzo. 

Che anzi F indulgenza , e la moderazione 

E uhhlica giunge talvolta a scusare per fino 1* a-. 

uso che fassi dell’^ organo della verità , sulla 
considerazione che non tutte le anime sono ah* 
bastanza nobili ed elevate j>er preferire , nella 
mancanza d' ogni virtuosa risorsa , una onorata 
indigenza ad un' agiatezza ignominiosa e col- 
pevole , ed il puro sacrificio della vita ad una 
esistenza universalmente esecrata , per T infamia 
di essere panegirista dell’ usurpazione , della 
tirannia. Che più? In conseguenza di una tacita 
convenzione tra il giornalista ed il pubblico , 
che debbe credersi cioè tutto il contrario di ciò 
che sta scritto (i), gli encomj profusi al dispotismo, 
fan tanto gusto quanto i sali della satira , poìc- 
chè si sà allora che le lodi son viluperj. Ma 
quando una saggia costituzione mette egualmente 
al coperto 1' individuale esistenza dagli attentati 
arbitrar) del potere , e la stampa dall’ ignominio- 
sa necessità di essere 1’ organo deìP adulazione e 
della menzogna \ lo scrittore , abbandonato per- 
fettamente a se stesso , è ciò che apparisce ; le 
^parole prendonsi per segni univoci di ciò che il 
cuor sente ed opina lo spirito ^ il menomo de- 
viamento dal sentiero del giusto e del vero , ri- 
volta e fa fremere^ e l’onta del pubblico dev’es— _ 
ser vendicata esclusivamente sullo scrittore , cui 
nulla non può scusare , e sopra di cui sol ne 
gravita l’odiosa responsabilità. 


(i> Tale fu già l’ opinione ^el pubblico riguardo a 
ceni giornali ; e si hanno forti argomenti da credere che . 
il pu^lico sopra di ciò non si sia ancora ricredute ; 
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Queste considerazioni uop’ è pensare che ab- 
bia perdute di vista il Signor Estensore del gior- 
nale costituzionale nel levarsi che ha fatto , Pre- 
te ed ex-Frale che egli è , contro de’ preti e 
dei frati (1)5 altrimenti lo avrebbe certo reso più 
cauto la persuasione , che la secreta malignità , 
che queir articolo traspira , non sarebbe ?tata 
attribuita che senza restrizione a lui solo. 


Fortunatamente però non si è poi a <juef 
tempi di rivoltante ingiustizia (a) in cui laEran- 
cia indispettita vide la libertà di pubblicare le 

n rie idee colla stampa riserbata solo ai nemi- 
dla religione e de* suoi ministri. Se vi ha 
chi è audace abbastanza per screditare nella o- 
pinione pubblica i ministri del culto regnante ; 
( benché sotto un rapporto politico, onde evitare 
gii anatemi della legge ) può avervi ancora tra 
semplici cittadini chi sia abbastanza amico del 
vero per rompere il silenzio , cui un importuna 
modestia condanna la classe rispettabile che vie- 
ne attaccata , e vendicarne il torto villajio. E 
quel dritto che T ultimo de' cittadini può ‘perfino 
esercitare sulle procedure del governo senza te- 
ma di accenderne il fulmine , o provocarne lo 
sdegno , chi può contrastare che si eserciti sullo 
azioni pubbliche dei cittadini privati , le quali 
hanno un rapporto più o meno immediato co* 
preziosi interessi della società ? 


(1) AI mmu 19. del suo giornale. 

(2) Durante il ministero ai Malesherbes Ved. Da ReU- 
Niittmtnt dejesui/e$ et de t educatien puHifue^et Ai empirei 
(pur ietvir 0C hittpirt du jaephi», tpm, 1. ((lapt iz. t *u 
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$. ir. 

Per onore del Luon senso del Signor Gior- 
nalista si è inclinato a credere , che quanto si 
diè la pena di avanzare a carico dei regolari 
particolarmente sia stato effetto d’ una di quelle 
sorprese , cui a quando a quando è soggetta la 
sua ragione, e il suo noto zelo per la verità. Im- 
perciocché come può altrimenti giustificarsi di 
avere ohbliato si tosto ciò che altre volte con 
pari verità che senno ha rilevato sulle funeste ca- 
gioni , cui lo spirito d’ indipendenza e di ri- 
volta è debitore de’ suoi luttuosi progressi nella 
Sicilia ? Come assolversi dall’ ingiustizia , onde 
sembra che voglia far ricadere sopra i ministri 
della Chiesa tutto 1’ orrore e tutta l’ ignominia , 
che inspira il titolo di capo di fazione ; sol per- 
chè alcuni individui ecclesiastici , pieni piu del- 
lo spirito vertiginoso del secolo , che dello spi- 
rito pacìfico di G. C. , sì son trovali avvolti nel- 
la crisi rivoluzionaria , cui è in preda quell’ iso- 
la infelice ? Già non gli si fa il torto di dubita- 
re se ciò che da lui sì foggia su tal proposito 
sia o no conforme alla storia degli avvenimenti. 
Che anzi si va molto piu oltre ; e lungi dal far- 
ne P apologia, si condanna altamente il disordine 
di quei ministri del santuario, che uscendo dal-^ 
la sfera delle loro sacre attribuzioni , ed abu- 
sando del credito che loro dà l’augusto carattere 
onde son rivestiti , s’ impegnano in fazioni di 
cui arrossirebbe ogni semplice laico cittadino. . 
Si deplora infine un procedimento, i di cui risul- 
tamenti meno fatali sono i gemiti e le lagrime 
della pietà scandalezzata , la perfida gioja d'uno 
spii'ito sagrilegameute (critico , e il trionfo dell’ir- 


Digitized by Coog[e 



religione , che è ita fastosa di aver potato insul- 
tare allo strano contrasto d* un ahito santo , e 
di una condotta profana. Ma si è egualmente 
lontano dall' ajmlaudire alla strana conseguenza 
che il Signor Giornalista sembra volerne dedur- 
re. Che peccato , Signor T*** , che al nobile 
vanto di colto ed erudito scrittore , che vi è per 
ogni dritto dovuto, non possa congiungersi quello 
ancora più nobile e più lusinghiero di fino ed 
esatto raziocinatore ! ! ! 

Perchè un piccol numero di ecclesiastici ha 
avuta la debolezza di lasciarsi sedurre dalle illu- 
sioni , e da’ prestigi rivoluzionar], il signor Gioi'- 
nalista leva alto la voce contro tutta c|uella clas- 
se di cittadini , che egli meglio d' ogni altro in- 
tende che hanno dei dritti particolari al pubbli- 
co rispetto. 11 processo s’ instituisce soltanto di 
I alcuni , r anatema inesorabile di proscrizione da 
lui si pronunzia indistintamente contro di tutti (i). 
E persuaso che il privato linguaggio del suo cuo- 
re non sarebbe riuscito ad imporre al pubblico 
efficacemente , chiama, come a sostegno della de- 
bolezza della sua conseguenza , il voto delle na- 
\ . zioni , ed Appostolo senza missione si fa intcr- 
pi'ete dei loro voleri , e con tuono franco • de- 
ciso pronunzia che, lo spirito del secolo proscrive 
i frati \ e profeta senza saper leggere nelle tene- 
bre dell’ avvenire osa vaticinare < guai ai gover- 


(i) Questo stesso ingiusto procedere condannava gii un 
illustre prelato in Francia „ In fatti si sono esagerati pru' 
digiosamcntc i fallì di alcuni religiosi , le colpe di pochi 
son divenuti i delitti di tutti ; non si è vedjuo in essi , 
che ambizione , perfidia , oaiositì , e si è getuto un velo 
fuUc loro virtù , non si prova nulla colle declamazioni „ 
a /’ efitmtUe netmale ftvrm 1799, 


I 

t 
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ni che in ciò si oppongono allo spirilo del secolo. 

Come dunque ? il fallo di pochi Levili de- 
ve divenire l’opprobrio di tutta la santa Tribù? 
La prevaricaiione di pochi individui deve essere 
vendicata inesorabilmente sopra tutta la specie ? 
Se questo metodo di ragionare non è assurdo , 
non è rivoltante , non è condannato al tribuna- 
le del buon senso il meno schivo , il men deli- 
cato , potrebbero pronunziarsi con più di ra- 
gione contro tutti i giornalisti i guai , onde il 
giornalista minaccia i governi. Potrebbesi da qual- 
cuno un giorno o 1' altro concludere : che tutti 
gli estensori di fogli periodici devon esser pro- 
scritti , sol perché ve ne ha per avventura alcu- 
no tra loro , che pare che abbia giurato di pro- 
stituire mai sempre la sua penna , impiegandola 
successivamente a canonizzare gli orrori del di- 
spotismo , i mister] tenebrosi dei gabinetti , i 
delirj e le follie rivoltanti delP irreligione. 


s. III. 


Ciò che poi il giornalista avanza sul propo- 
sito de' Gesuiti dà luogo a de' sospetti ingiuriosi 
alla sua sincerità. Asserisce egli che nelle càta- 
Strofì della Sicilia i Gesuiti hanno aggiunte nuo- 
ve carte alla storia dei delitti che si appongono alla 
loro Compagnia ; ma non v essendo questo un 
allo del Governo, nè uno di quei pezzi officiali 
sopra di cui non si può muovere il menomo dub- 
bio, non era necessario 1’ aggiungere qualche par- 
ticolarità in sostegno d’ una proposizione vacil- 
lante cosi da se sola ? Mollo poi più che si han- 
no altronde degli argomenti da credere eh' egli 
sia stato almen questa volta assai mal servito da' 
suoi corrispondenti. Questo mijinteso laconismo 
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in un uomo altronde sì eloquente, allora quando 
trattasi di tessere 1’ encomio d’ una ballerina o d* 
un cantore , dà propio a pensar qualche cosa dì 
sinistro. Che che però sia del fatto, non può trala- 
sciarsi di fargli osservare che muove propio la 
bile che un uomo assai colto nella storia moder- 
na per non poterne ignorare gli avvenimenti più 
rimarcbevoli ed abbastanza profondo per penetrar- 
ne la filosofia e lo spirito rinovi la memoria de* 
delitti sopra di cui metteva delle risa Federico 
il Grande che ne conoscea T insussistenza (i), e 
che non trovano ormai più fede nemmen presso 
il volgo di coloro che leggono (»). 

Non vi ha oramai eh’ ignori che i veri de- 
litti della Compagnia di Gesù furono : 1’ avere 


0 ) Federico a scorno dei governi cattolici accolse t 
Gesuiti nei suoi domin) , malgrado le inquietitudint che 
questo procedere del re filosofo cagionava a Voltaire e a 
a Alembert. Hgli gli onorò della sua confidenza, e li cbia> 
mò Ates cheres jtsvìtes, folca dire ridendo : ( Let : da 24 
iuin 1767 ) : che se egli avesse saputo dei delitti sul conto 
loro, non gli avrebbe già tenuti racchiudi nel tue reai cuore 
come aveva fatto ii re di Spagna , b di cut condotta pi^ 
rea perciò tanto biasimevole ai medesimi congiurati , Lef, 
de d' Alemb. a Volt: 4 «^77* 

(1) Se furonci alcuni che al principio prcscaron fede 
ai dclirti apposti ai Gesuiti ebbero a disingannarsi, seguita 
che fu la loro abolizione. L’ ubbidienza cieca ai m^istrati 
ecclesrastici e secolari , la pace , b moderazione , il siien* 
zio , b sofferenza , le sole armi che opposero al furore dei 
loro nemici accrebbero l’ idea che si avea della • loro 
th, e dileguarono i sospetti che si avean potuto formare 
sulla loro condotta. Quindi il loró esilio fu accompagnato, 
dalle lacrime di tutti i popoli e dal desiderio, che non è 
mai venuto meno , che un Genio amico dell’ umanità ri- 
donasse loro quella vita cui chiamavali il voto pubblico. Si 
può sospettare che tuKC le nazioni s' ingannino ? 
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eccitata di se quell' invidia che nell' anime vili 
suol destare un merito troppo brillante ed uni- 
versalmente applaudito ; 1’ avere fatta mai sem- 

} >re la guerra al libertinaggio ed all' errore ; e 
’ essere stata riguardata da coloro che travaglia- 
rono alla sua distruzione come 1' oste più formi- 
. dabile (i) che bisognava disperdere per assicurare 
alla filosofia anticristiana uno stabil trionfo. Questi 
soli delitti la storia imparziale e il buon senso pub- 
blico riconosce ne'Gesuiti , tutti gli altri li proscri- 
ve e li rimanda tra le favole , tra le illusioni 
dell' ignoranza , o tra i vili parti dell' impostura. 
Poiché finalmente non è più un arcano che il 
loro distruggimento fu l'opera di ministri interes- 
sati a compiere i voti de’ Filosofi (a) *, e che in 
Francia gl'intrighi d’ un Choiseul e d’ una Pom- 
padour , le anime tenere di Voltaire , in Ispagna 
quelli di un Aranda 1' amico pubblico di d'A- 
lembert e di tutta la fazione filosofica ; in Por- 
togallo quelli d'un Carvalho (3), il persecutore dì 
tutta la gente da bene^ ed altrove (4) quelli di 
altri ministri, 'soggiogati dalle relazioni dell'empie- 
là più ancora che da quelle della politica, minac- 


(1) D’ Alembert sul ritorno de' Gesuiti scrivea a Voi* 
taire,, se l’armata nemica Q Gesuiti ) vince questa bat- 
taglia , la ragione ( 1' irreligione ) è perduta „ Let. d* i } 
Juin 1777. Vedi ancora 1 ’ opera intitolata Coup d' otti d' 
UH vieux oBservateur sur la rivolution frauqoise» 

(s) li sig. d’ Alembert assicura che è stata veramente 
la filosofìa che per bocca dei magistrati ha portata la sen- 
tenza contro dei gesuiti. Sur la dottruftion dei jemitei tm 
frartee pag, 192. 

(2) La condotta di questo ministro a riguardo de’ Ge- 
suiti e chiamata ^ Voltaire ,, 1' eccesso del xidieolo e deh 
l' orrore. Siede de Louis x»v. eh, 33. 

(4) Memtires^pour servir etcì tosa» i» Cbap» v» 
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ciarouo il Pontc6cc dello scisma «legl' imperi , 
e ne estorsero il breve distruggitore (i). 

Ma se i delitti de’ Gesuiti furono per qual* 
cbe tempo un problema, non lo furono però inai 
i rilevanti servigi cb’ essi aveano resi e rendevano 
tuttavia alla religione (a) ed allo stato (3). Le na- 
zioni cbe partecipavano alle possenti influenze 
del loro ministero hanno concordemente fissata 
al tempo della loro soppressione l’ epoca fatale 
della decadenza dell’ educazione. Son già pres- 
so a DO anni 'che si è ito in traccia d' un mezzo 
come riempiere il vuoto cbe i Gesuiti vi lascia- 
rono senza cbe vi si sia potuto ancora riuscire (4). 
La Francia la prima ad espellerli fu ancora la 
prima ad accorgersi (5) del colpo micidiale che 
la loro perdita avea portato ali’ educazione ", e 
volle ritornare addietro. Non si ha per tanto dif- 
ficoltà di asserire , cbe finché 1' educazione non 
torni nelle lor mani la società avrà sempre di, 
che dolersi sopra d'un punto della più alta impor-. 


(i) Aneddoti della memoria cattolica pre>entata a 
Pio VI. 

(i) Vedi la risposta dell’ asembiea del Clero di Fran-‘ 
eia consultara da Luigi xv sul proposito de' Gesuiti in* 
stmetiemi d» Eviquts an. 1761. 

(}) Bonnet Etstyt iur S art. dt revdre Ut rntUttìent 
utìUs, Des Jesuitts. ' ’ 

0 ») Da retmHìumttiv iti ìtiuuts et de F tducatien ptt*’ 
Htque. Emmerik. 

^ - (y) Si fece pereiò il progetto di st abil ir e tuta soeieri 
incaricata dell’ insritazione della gioventù in cui dovessero 
i primi entrare i Gesuiti* I congiurati ne impaurirono. 
L’ empietà e 1 intrigo rinovò con più violenza gli assalti. 
Fu riguadagnato il ministero, ed il progetto fu rigettato. 
V ed% Ut. de D’ AUmb* e di Volt, du z« fev» da % t 
aa de Mars 1774. 


Digitized by Google 



( I» ) 

tanza per la pubblica morale (i), e cbe mancbe» 
rà sempre un appoggio alle nostre nascenti in- 
stituzioni. 

s. IV. 

Senoncbe conceduto per poco cbe il Giorna- 
lista nel pronunziare a nome del secolo sentenza 
di proscrizione contro de’ regolari , non abbia 
già inteso prestarsi alle mire sagrilegbe di qual- 
che ex frate senza carattere , e senza morale , che, 
sfornito d' ogni legittima scusa , avvisa di trova- 
re nella distruzione novella delle religiose famiglie 
I’ apologia di quella specie di apostasia negativa, 
consistente nel non aver avuto coraggio di ripiglia- 
re gli antichi impegni giurati in faccia agli altari; 
posto che la sua penna, senza il menomo concor- 
so della ragione e del cuore abbia confuso co' 
voti del secolo i desiderj 'd' un piccol numero 
d' individui , la di cui rea condotta forma lo scan- 
dalo pubblico , e i di cui nefarj sforzi tendono a 
contrastare alla nazione gl’ inestimabili vantaggi 
d' un reggimento costituzionale basato sulle fon- 
damenta della Cattolica Religione ; posto infine 
eh’ Egli non sia stato se non 1’ organo fedele del- 
lo spirito del secolo ; vien talento ad un tale d' 
indirizzargli le interrogazioni seguenti. 

,, Signor T'**, ditemi, che il Cielo con- 
,, tinui a proteggere miracolosamente la vostra 
„ esistenza (a), perchè avete esclusivamente ambito 


(i) Du RetaHissemeef dei jeiehes ete. 

(zj Benché si ha motivo di dubitare che ciò possa 
verificarsi per la terza volta. Se non si ha mai dritto » pro- 
dlgi , molto meno può avervisi quando non ,si è fatto it 
piu retto uso de* gii ricevuti» ' . 
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( .3 ) 

voi solo I’ alto Onore di pronuntiai^ quest’ 6* 
racolo , che non è stato accolto che con indi* 
gnazione e con fremito da tutti i buoni ? Per- 
che non lasciarne il nobile incarico alla Voce del 
secolo (i) ? Ah temevate forse che il giornalista 
che ne ha preso il titolo non avesse la vostra 
penetrazione e il. vostro profondo accorgimen- 
to per poterne rilevare ancora lo spirilo ! T e- 
mevate forse che senza di voi il pubblico sa- 
rebbe stato defraudato della lezione che vo} 
gli fate , preziosa si bene, ma che egli è stanco 
di sentire a ripetersi da presso un secolo , e 
sempre da maestri prevenuti e sospetti ! Te- 
mevate che i giornalisti laici avrebbero forse 
in ciò più di voi rispettato una classe di citta- 
dini rispettabile per tutti i conti ! forse per- 
ciò vi siete data tanta premura di contrastar 
loro il misero vanto di screditare con una me- 
schina ripetizione la religione ne' suoi mini- 
stri , a' quali voi apparteneste , e cui malgra- 
do le vostre metamorfosi appartenete tuttora! 
Ma se ciò è verissimo ; se non per decoro 
( poicchè il pubblico cui la vostra vita politica 
non è un arcano , conviene che il Decoro non 
è r idolo cui voi sagrificate più volentieri ) se 
non per decoro non dovevate astenervene al- 
meno per gratitudine ? non dovete voi ai re- 
golari di un Ordine illustre le vostre prime 


(i) Giornale Politico , e Lettèrariok ]1 più puro pa- 
trìórtismo lo detta , il buon senso lo distende , il genio lo 
arricchisce , il voto pubblico lo sostiene. Spiace solo che 
si sia dichiarato Mt la liliertà de’ culti , ciocché non pUc) 
facilmente accordarsi co* principi della religione c della sa- 
ra politica. Sarebbe a desiderare pertanto che egli cessasse 
di attcocate da se stesso alla sua riputazione» 
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ìnstUu7,ìx)ni , r aver bevuto alle pure sorgenti 
,, del gusto , l’ avere acquistato quel tesoro pre- 
,, nioso di scelta erudizione , onde cotanto a ra- 
„ gione brillate , lo sviluppo infine dei talenti 
,, e del genio di cui sembra cbe vogliate contra 
,, di loro abusare ? e se è vero ciò che odo su- 
,, surrarmisi intorno , non dovete voi a’ regola- 
,, ri anche al presente una porzione non medio- 
,, ere di quella celebrità che i vostri aurei scrit- 
ti ti vanno acquistando ? 


§. V. 

Se non che quelle virtù d’ ordinario men si 
posseggono di cui si mena più vanto. La grati- 
rudinre tutti la predicano sfarzosamente ad altrui, 
pochi in se stessi la sentono , pochissimi si dan 
la pena di praticarla. Non si sà per qual disgra-» 
ziato destino il secolo delle virtù sociali è quel- 
lo cui esse son più straniere. E non è in fatti 
la naturai probità che iiUpone alla filantropia 
di stendere un velo sitile prevaricazioni del sem- 
plice cittadino per non urtare ed offendere la 
pubblica morale ? e a questi riguardi non hanno 
un dritto più sacro di pretendere gli ecclesia- 
stici , in grazia della religione pubblica di cui 
sono i ministri ? Ma egli è già presso un seco- 
lo che tutta r indulgenza si vuol riserbala 
per gli orrori d' una folle intemperante e rui- 
nosa filosofia -, e tutta la severità e la critica 
ingiusta si vuole esercitata sopra i ministri della 
Chiesa ! Un fallo loro , cui la sì vantata umani- 
tà del secolo’ non permetterebbe che di pian- 
gere in segreto , emendato e scancellato un mo- 
mento dopo di essere scappato alla ragione sor- 
presa , la maligna curiosità lo discuopre , l’ indi- 
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scretezza e la maldicenza lo racconta ed ama 
di farne il passatempo d’ una gentile brigata , la 
calunnia lo esagera , T odio e la gelosia lo pro- 
paga dall’ un capo all’ altro del mondo (i), il li- 


(i) Nei giorni trascorsi si è intesa annunziare per la 
capirale una lettera col titolo: Lf Trame de' Preti di Bi- 
tce<rlie contro la libertà. Questo grido destò dell’ indigna- 
zione e dell’ allarme nel cuore di tutti. Come, si disse, vi 
saranno dunque de’ cittadini abbastanza perfidi e temefarj 
per pensare a rovesciare il simulacro della Lilierrà , che 
il voto e gli sterzi generosi della nazione hanno inalzato ? 
Se non che al gittarvi dentro lo sguardo si vide che per 
un effetto delia nota incuria dei tipografi si avea tralasciato 
una parola eh' era dell' ultima importanza di non omet- 
tersi. In vece di dire le trame etc. centra la libertà delle 
elezioni dei compromissarj etc. , si disse semplicemente le 
trame etc. contro la libertà ; ciò che marcando assai di 
più , ingrandisce a dismisura il delitto dei prevaricatori. 
Non si pretende con ciò di scusarlo. Il loro procedere è 
riguardato , e condannato come un nero attentato alla 
pubblica prosperità ; poiché per essi non si stette che 
fossero esclusi dal pubblico voto i cittadini più atti a pro- 
muoverla. Solo si avrebbe voluto da prima che nell’ ipotesi 
della verità del fatto si fosse marcato il numero dei colpe- 
voli , perchè il delitto di soli due o tre non fosse l' igno- 
minia di tutt' il clero d’ una città rispettabile. Appresso , 
che si fossero prese ancora in considerazione dall’ egregio 
scrittore di quella lettera le grida anti-costiruzionaii che 
alcuni Laici dicesi che ti permisero in varie elezioni : fuori 
i Preti e fuori i Nobili. Fra queste due classi non possono 
esservi dei cittadini veramente amanti del pubblico bene ? 
E non hanno fatto anche i laici le loro manovre ? Non si 
è anche da alcuni di loro avuto ricorso all’ intrigo ?... 
Or r aver voluto far correre dall’ un capo all’ altro del 
regno telo la nuova de' delitti de' ùreti, l'avere provocato 
tei contro di loro gli anatemi della legge e le vendette 
del governo, potrebbe dar luogo alla malignità di credere chq^ 
questa premura non fu figlia solamente d’ un sincero pa- 
triottismo. Lo zelo che non è universale dà sempre di se 
qualche sospetto. 
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)bertìn:iggìe -, e 4' «m|)ìetà ne trionf». E -quello atlslo 
mpostore per la pubblica felicità, che chiude gli 
occhi sulla condotta di coloro^ che maneggiando 
^e grandi molli politiche da cui resulta il hen»es> 
sere delle nazioni, decidono de' loro preziosi de* 
stini -, questo medesimo zelo si spossa a cautela- 
re il mcmdo contro i pretesi attentati delia Chie- 
sa , esaurisce ì suoi vili maneggi > i suoi tratti 
velenosi a far ricadere i sospetti le diffidenze 
della nazione sopra i mmistri del culto. 1 loro 
■costumi e i loro talenti si pesano sulle ingiuste 
Lilancie delle passìoui. Si misurano 1 loro passi) 
si rilevan-o e si esagerano le loro debolezze. 
Quantunque Pastori appunto perche tali si fa im 
reo piacere e talvolta un dovere d’ippòcrila pietà 
di proporli al popolo in ispettàcolo di obbrobrio; 
nulla loro non si perdona , nou si ha nemmeno 
deir indulgenza per le loro virtù (i). ÌVè si è pago 
di far loro rimprovero di ciò che vedesi , si pro- 
cura d' indovinare Ciò che è nascosto ; si tenta 
di scandagliare 1' abisso del loro cuore , si attri- 
huisconO Toro delle ]mire, de' disegni, dei proget- 
ti disastrosi ed unii iantì ... e piac esse al Cielo 
che ciò che al presente si vede, ed odesi tutto di 
permettesse di sospettare che vi abbia dell' esa- 
gerazione in questo ritratto ? 

Ma che è ciò d’ onde muove , e dove mira 
tm proceder sì ingiusto? Una volta avrebbe po- 
tuto credersi dettato dal timore, che la confiden- 
za pubblica ne'ministri del culto , l'ingrandimen- 


(i) Diminuire gli ecclesiastici , o screditandoli renderli 
impotenti a Far la guerra all’ incredulità, ecco lo scopo cui 
aspirano i miscredenti , quando cià ottengono dan per si- 
euro il loto tiioofo» Ved. Eftamen 4t f tifai sur ics 
jujèth 
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to il lustrò santuario fosse per ridondar^ fa 
ruina deilo stato. Al presente una funesta espc- 
rien/.a depone contro questo timore, e ló convin- 
ce di frivolezza e d'impostura ( i). In fatti il ceto 
dei Levili è caduto nell’ avviliuiento e nell’ ob- 
brobrio-, spogliato delle sue sacre prerogative , la 
sua sorte è divenuta uguale a quella del profano. 
Ma die ? Se la politica ministeriale non ba per- 
messo , come sì esprìme un giornale , che regnas- 
se il higotlismo\, e si pretende che perciò abbia 
acquistalo un dritto alla riconoscenza pubblica, 
non ba essa fatto dominare in vece il dispotismo il 
più odioso il più allligente il più grave ? 11 trono 


(i) Al tcnipu ilei Gran Duca Leopoldo venne a Firen- 
ze uno di quei versificatori intelici che a dispetto delle 
muse si ostinano a poetare, come essi dicono, all’ irfipro- 
viso. Qiiesto sciagurato mai interpretanHo lo spirito del 
secolo si permise in mezzo a luunerosa c coira brigata dt 
dipingere i preti ed i jrati coi colori i più ributtanti ; c 
pretese provare, che bisogna levarli tutti per migliorare il 
destino del mondo ; le sue stomacose dìattibe però non fu- 
rono accolte che con tutti i segni della noja e del disprezzo; 
la coofusion del poetastro perciò grandissima arrivò poi al 
colino allora quando un prete, k-vossi a rispondergli per le 
rime in questo modo. „ 

Caso non v’ ha chi? il n\ondo mai si muti 
Ancor che tolgansi i preti ed i frati 
Se rton si sbandano i K. s . . F. . > » 

Nè mai dì ciò si giungerla alla mera 
Se pria non si comincia dal Poeta- „ 

Egli è naturale a supporsi che questi versi benché noti 
dettati dal genio pure compensarono il pubblico della lunga 
noja sofferta , vendicarono Apollo e la classe rispetfahile 
ingiusramenre attaccata dal mal accorto poeta ; il quale 
nell’ avvilimento, cui lo condannarono le l>e.iè e i fischi 
dì un piiboficn , non pi*nsò che a giurate di no t impicciarsi 
mai più co’ Preti c co’ Frati. Possa I applicazione di cui questi 
ver-si sono suscettibili inspirate anco ad altri lo stesso pro- 
poni mento ! 
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prrriò è stato forse più sicuro, e In «società più felice? 
Ab che mai non fu più vicino il primo ad esse-» 
re rovesciato, e In seconda ad essere barbaramen- 
te dilaniata e disciolta ! Un pò meno di amore 
per r ordine pubblico in questo popolo genero- 
so *, un po meno di prontezza nel principe a se- 
condarne i voti legittimi non avrebbero fatto di- 
venire queste belle contrade il teatro del disor- 
dine, deir anarchia, e della strage, e la bella Par- 
tenope non sì sarebbe vista sfreggìata e lorda di 
sangue cittadino ? 

Ab uomini temerari , invece di spargere il fiele 
della satira sulla santa Tribù, rientrate profonda- 
mente in voi stessi, e nell’ orgoglio clic v’inebria, 
nei pregiudizi che vi dominano , nell’ ambizione 
che ti trasporta , c nelle ippocrite fallaci apparen- 
te di un pratiotismo ideale, sotto il di cui velo si 
asconde 1’ egoismo il più vergognoso , voi trove- 
rete la vera sorgente dei mali che sfigurano 1’ 
umanità , che scavano le fondamenta del tro- 
no , e rovesciano le instìtuzioni sociali le meglio 
stabilite. 


S- 

Ma egli è tempo di vendicare il secolo dalP 
oltraggio villano, che gli fa il sig. Giornalista, 
attribuendogli un voto che il secolo non ha mal 
concepito. Se per spirito del secolo vogliano in- 
tendersi i voti d’ una mostruosa fazione , di cui 
ormai più non rimangono che gli odiosi avanzi 
dispersi in abominio alle genti , e di cui non è se- 
gnato il nome a lettere di sangue nella storia della 
religione e degli imperi , che per marcaVsi Tepoca 
fatale della decadenza deVostumi, della dimentican- 
za de’ veri principi , della ruiua di tutte le institu- 
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fcìonì più utili airumanità, del roTesclamenlo inteit> 
d' ogni ordine sociale \ d' una fasione ( i ) i di cui 
sagrileghi sforzi parvero diretti a richiamar daU'ob» 
hi io gli orrori de' secoli pagani , quasi per isfor'^ 
zare il mondo cristiano a ripigliare i sogni , il fa« 
natismo , la corruzione , i culti sanguinar) , e la- 
scivi del mondo idolatra (z); d' una fazione i di 
cui sistemi ruinosi (3) ricondussero sull'iiifelice Eu- 
ropa i secoli di atrocità e di barbarie ; e spar- 
gendo lo spirito di vertigine^ di rivolta^ di scism» 
tra le nazioni, riuscirono ad armare i cittadini con- 
tro i cittadini , ed a fare dell' Europa il teatro 
insieme e la vittima delle catastrofi luttuose e 
delle tragiche scene, di cui molti secoli di aurea 
prosperità non potranno cancellare le desolanti 
memorie (4)j di quella fazibne la di cui barbara 
filantropia non sottrasse i popoli dall' oppres- 
sione che per darli in preda agli orrori san- 
guinar) deli' anarchia e della tirannide più 
spietata , non liberò la ragione dal giogo 
della fede che per farla divenire il trastullo di 
tutti i traviamenti , di tutti i delirj , di tutte le 
disastrose illusioni dell'empietà (5), che non mai 


(1) Alludevi alla setta filosofica, i di cui sistemi par- 
torirono i mostri che hanno desulafo 1 ’ universo. Meuian 
Causa dt la revoluùfou 

(2) Si allude particolarmente al decreto de’ 10 No- 
vembre, 179? che abolì in Francia la religione cristiana} 
in seguito di che un’ inCame prostituta <u inalzata sopra 
gli aitati col nome di Dta itila rarione ; ed un popolo già 
coltissimo e cristianissimo videsi prostrato dinanzi ad imu 
nuova venere in^pudica, che ricevette da' suoi nuovi epicu- 
rei gl’ incensi e i voti dpvnti al Santo de’ Santi. 

(3) Mculan. Catt<es dt la revolution» 

(4) Histoire de la revolution Irancoise. 

(5> La Harpe. Fanatismo tevaluzionaire. 
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^ensò alla tbligione se non coll’ idra di cotiil>uf-<' 
terla e di distruggerne perfino le venerande me^ 
morie ; se per spirito atì secolo vogliano inten- 
dersi i desiaerj d’ima perniciosa masnada di gen^ 
a liti-sociali , che per onore dèi" pfopt‘io paese , si 
ama di dubitare se qui esistano , che crecbi vo-^ 
lontarj riguardo alle luttuose comséquén’zé dell’ 
assurdità dell’ intemperanza e della smàhia filo-) 
Kofica si studiano di riprodurne alla luce del gior^ 
no inorridito i piani sovvertitori dalle tenebri 
di quella notte, cui gli ha condannati 1’ esecrazio-* 
ne deir universo, se per spirito del secolo , ripe-* 
tesi , vogliano intendersi i voti di quest’ uomini 
nefandi ; alTè che il Signor Giornalista mal non 
si appone. Nelle loto produzioni odiose , onde 
è stala infettata la tefra , il volo di cancellare 
dal mondo ogni idea di Gesù Cristo e della sua 
religione si confonde con quello di avvilire i pre- 
ti e di distruggere i claustrali (i). Nel sistema an- 
zìientatore d’ ogni religion positiva non potea es> 
Bersi indifferente all’ esistenza di quei corpi mo- 
rali , che per testimonianza della stessa iucredii- 
lilà (a) ne sostengono viva 1’ idea , n« moltipli- 
cano i successi , e ne dilalan T impero. 


(i) Si prega il sig Giorn. a scorrere rcperecia intitolai* 
Jl provetto dtvl' tncredult nell' abolizione dei reaolari ito, 
cd a fate osserv.izione che l’ epigrafe eh’ essa porta in 
'JroDte si è non potete arbor mata bones fructus jacere. • 
(a) Oeuvres posthumet de Frederic 1 1 . roì dt Frusto tt^ 
Berhn thez, Voti et fls ijSi' som. xv. in 8. questa edi. 
zione , che qui sarà citata più volte, essendo sta» a pubbli» 
cara per ordine e sotto gli occhi della Corte di Berlino è 
d’ una provata aiueniicità. 
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s- VII. 

Quindi ne' codici della filosoGa anticristians 
il progetto di far croliare Y infame (i) e la su- 
perstizione crislicula , distruggeiulo le trombe del 
fanatismo è portato all' ultima evidenza; nÀ se 
li' è già fatto un mistero al puliblico scandalez- 
7.ato. Odasi Federico a Voltaire , e Voltaire a 
Federico, lo rifletto , dice il primo , ed altri lo 
conoscon ilei pari , che i luoghi dove vi tono più 
conventi di frali son quelli ne' quali il popolo é 
più ciecamente attaccalo alla superstizione. A’oit 
è dubbio che se si arriva a distruggere questi a- 

S»L1 DEL rADATISMO, IL POPOLO KON DIVESGA INDIF- 
FERENTE E TEPIDO SOPRA GLI OGGETTI CHE SONO AT- 
TUALMENTE QUELLI DELLA SUA VENERAZIONE. Bisogne- 
rebbe dunque distruggere i chiostri , o perlomeno 
tremarne il numero. Ecco un piccolo progetto che 
sottopongo air esame del Patriarca di Ferney ; 
tocca a lui come padre de' fedeli a rettificarlo q 


(i) Vel linguaggio della filosofia irieliginca ognuna 
sa , che G. C. e la .sua religione .viene indicata sotto il 
sagrilego vocabolo f infame^ che i dommi della fede si chìa> 
mano favole assunte; che la religione, lo zelo, Ifi verità, sotto 
la penna della miscredenza divennero errore fanatismo su- 
perstiziene. Or dopo un tnittamento si reo che 1’ empietà 
ha taRO a G. C. ed al svio vangelo non farà certo mera* 
viglia che i regolari sieno chiamati trombe delta supersti- 
zione. Ognuno già s; aspettava eh' essi non sarrist^ro stati 
meglio trattati del Dio cui servono. Sperava la filosofìa a 
fòrza di mutare il significato dei termini che. si cambiasse* 
ro ancora le idee, e che la* franchezza e il tuono dell' sa- 
serire potesse supplire al difetto delle pruove. Ma al prci 
sente non può restarvi preso che UD qualche spirito 'su,* 
perficUdf. 
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ad eseguirlo (i). Piani di simil fatta doran troppo 
vivamente nel genio del signor di Voltaire per- 
chè potesse contenersi dall’ applaudirvi quindi 
ecco come risponde al filosofo sovrano (a). La vo- 
stra idea di cominciare (kt' frati V attacco contro 
la cristicola superstizione è da gran capitano. 1 

7RAT1 UNA VOLTA ABOLITI , RESTA l’ ERRORE ( la 

religione ) esposto al disprezzo universale (3). 

Dopo la lettura di questo nobile e giudi- 
zioso carteggio dice Barruel (4)* -Vo» è più tem- 
po a dimandare : a che servano nella Chiesa 
Cattolica i corpi religiosi ? È pur troppo vero 
che molti di loro erano decadati dal lor pri~ 
miero fervore ; ma nel loro stesso stato di de- 
cadenza la politica di Federico applicata a rin- 
tracciare le cause che ritardano ancora i progres- 
si delle sue macchinazioni contro il cristianesimo^ 
ravvisa i più validi ostacoli nello zelo e negli 
ammaestramenti di questi corpi. Foltaire a quest' 
idea riconosce un gran capitano , che dà a di- 
vedere tutta V arte de' guerrieri contro la cristico- 
la superstizione, come V ha spiegata nelle sue lun- 
ghe guerre contro V Austria e la ^Francia. Eran 


(i) Let.' du 24 Mars 17^7, 

(z) Let. du 5 AvriI 17^7. 

(3) Oeuvrti'. de Jred. tom. x pag. 43. Quocta osserva* 
, zionc sopra di cui gl'increduli tornano spessissimo ( Ved. 
il loro Carteggio ) l'orma 1 ’ elogio il più luminoso dei re* 
^lari. A corpi insciruiti per destare , ed accrescere nel cuore 
nei pofmli la religione qual può farsi rimprovero più glo- 
rioso di quello cioè di avere pienamente corrisposto al 
loro sublime desrino ? e la decisiva testimonianza che qui 
loro rendono i più implacabili loro nemici a chi potrà mai 
essere ragioue/olmcnte sospetta ? progetto -degli mettdaii 
5 * 

' (^) Meuioirps pgur le Jacobluis. coni. :• c, yii 
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dunque utili a qualche cosa quei claustrali che si 
tacciavano cT indolenza e d' i''noranza ! Federico 
ne è SI convinto che cinque mesi dopo ripiglia e 
insiste perchè si rovesci questa barriera , pria di 
attaccare direttamente i vescovi , e il corpo della 
piazza^ dicendo (i) : ,, Speriamo che la filosofia 
essendo presso ai Trono s' introdurrà ben presto... 
Se si vuole però diminuire il fanatismo non con- 
viene subito toccare i vescovi -, ma se si arriva a 
SCEMARE IL NUMERO De' FRATI , IL POPOLO SI RAF- 
FREDDERÀ’. Meno superstizioso permetterà alle poten- 
ze di dar sesto ai vescovi come converrà al bene del- 
lo Stato. Questa è la sola via da seguire. Minar 

SORDAMENTE l' EDIFICIO DELLA IRRACIQNEVOLEZZA e’ 
UN OBBLIGARLO A CROLLARE DA SE MEDESIMO 

Quali saranno i mezzi per sorprendere la 
pietà dei Principi ? Troppo lusinghieri (2). L'esca 
delle ricche abazie e dei conventi ben dotati è 
proprio una tentazione .... Rappresentando ai go- 
verni la facilità di pagare una parte de' loro de- 
biti assegnandovi i tesori di queste comunità 
che non hanno successori , credo che si deter- 
minerebbero qd incominciare questa riforma , es- 
sendo presumibile che dopo di aver profittato del- 
la secolarizzazione di alcuni beneficj la loro avi- 
dità inghiottirà anche il resto. 

Quali saranno gli cncomj che toccheran quindi 
ai principi e ai governi che saranno stati ab- 
bastanza imbecilli per servir di trastullo ai de- 
liri deH’empietà ? Eccoli ( 3 ). Ogni governo che si 
presterà a questa operazione sarà l' amico de’ fi- 


(i) Let. du 13 aouc ijSj. 

(z) Fredei. a Volt. let. du 24 Ma». 17^7. 
IQ Ibid. 
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tosoFT e parfigffiano di tufi! i libri che aftaccfie- 
ranno le super^liiinni popolari. D’Alemb. ai:;giurser 
Le classi del parlamento non vogliono chicchessia di 
mano morta. Esse cre>lono di servire la religione 
ma servono la ragione ( la miscredenza ) senza 
avvedersene. Son tanti esecutori di alta giusti- 
zia TER LA FILOSOFIA DA COI RICEVONO GLI ORDINI 

RENZA SATERLo (i). Fcdcrìco poi coDchiude l’clof*io 
lusinghiero col dire; Avverrà dunque che le potenze 
solleticate dall'accessorio , che irrita la lon» cupi- 
digia non sappiano , nè sieno per sapere , sin do- 
ve da questi primi passi saran condotte ; e.%se s''im- 
maginano di agire da politici e agiscono da filo- 
sofi (a) 

Quali sar»nno> le conseguenze fatali alla reli- 
gione ? L' edificio della chiesa romana comincia 
a crollare. Distrdgendo le trombe della super- 
stizione SI da’ alla fìase: dell’ EDiEieio. Si dissi- 
perà r errore f' s' intepiderà lo zelo, e la fede per 
difetto di chi la rianimi si estinguerà ( 3 ). 

La gloria dunque meno dubbiosa e meno so- 
spetta dei regolari si è che i cwifei deH’empietà si 
incoraggiano collo stesso sagrilego fn^pre alla per- 
secuzione di G (’. cd a quella di questa porte de’ 
suoi ministri; che nciTidea dell’ incredulità la loro 
esistenza è siffattamente collegata con quella della 
religione, che non si può attentare alla distruzione 
di questa senza avere paralizzalo lo zelo di quelli ; 
che r abbattere i claustrali è un dare alla base 
dell' edificio della chiesa , e che la raduta delle re- 
ligiose società dovea trarsi dietro quella ancora del 

— ' ' . * ' • ~ ' ■ . r 

(1) D’ Alemb. a Volt. letr. loo 

(2) Fre<t. 9 ^ D' ^lemb. Ict. dii 14 Sep, 17^5. 

C3) Ifeidr 
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culto cattolico. Bisogna pur confessare clie la fi- 
losofia facea in ciò onore più del bisogna ai cor- 
pi che meditava di avvilire. 11 Vangelo in gene» 
rale non si appoggia nè ai regolari nè a' preti ^ 
ma alla forza di quel Dio che giudica coloro che 
credono, e coloro che non credono, o afieltano di 
non credere. L’Eterno ha impegnata la sua parola, 
cui le miscrabiii astuzie delle sue infelici creature 
tenteranno invano di eludere. L’ impero della 
Religione sopra la terra durerà quanto il mondo} 
ma siccome può essa cambiar soggiorno, il soste- 
nersi dov’ essa ha sede dipende , come da secon- 
daria cagione, dall'energìa, e dallo zelo de’ suoi a- 
postoli e de’ suoi rhinistri. Lo spirito del secolo 
adunque ehc proscrive i frati è quello spirito te- 
nebroso che partecipa ai voti, ai sistemi, ai pro- 
getti dell’ empietà, che si studia di dar loro quel 
compimento, che il Dio che si fa scherno de'coo- 
sìgli temerari dei figliuoli delle tenebre ha dissi- 
pato siccome 1’ ombra ; e se questo è lo spirito 
onde il giornalista non ha vergogna di farsi l'eco 
e lo strumento , non si ha della difficoltà a con- 
venire con lui che lo spirito del secolo proscrive 
i frati. 

S. Vili. 

/ 

Ma se per lo spirito del secolo voglia inten- 
dersi la maniera di pensare , le inclinazioni , i 
desideri delle generazioni presenti presso le na- 
zioni che esercitano maggiore influenza su' costu- 
mi e sulle opinion i ; nulla di più ingiusto e di 

1 >iù ingiurioso quanto 1’ attribuir loro il voto del- 
a proscrizione de' regolari. Per convincersene non 
« già mestieri d’ interrogare i vecchi padri , la 
di cui canizie è meno 1’ opera degli anni che 
«quella degli orrori, onde è stato funesto il loro 
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languido sguardo. Basta interrogare e prestar fede 
a se stesso ^ e trasportandosi alquanto indietro 
col pensiero nella storia di questa medesima età, 
leggere de' misteri profondi a' una tenebrosa po- 
litica, cui si ha della pena a dover riprodurre : ma 

3 uesto sentimento bisogna che sia sacrificato al 
esiderio di fer conoscere al pubblico gli intri- 
ghi della perfidia , che furono adoperati in pas- 
sato , e che potrebbero essere adoprati ancora in 
avvenire, per sorprenderne il suffragio, e piegarlo 
a divenire colle sue approvazioni il complice dei 
progetti deir empietà. 

I maneggi dell’ irreligione erano riusciti in 
Francia a fare entrare nella così detta commissione 
di riforma de' regolari un ippocrita mitrato, ab- 
bastanza vile per prostituirsi alle mire dell’ in- 
credulità , ed abbastanza sacrilego per promuo- 
verne con tutto r ardore i successi. La com- 
missione di riforma dei regolari mercè l’audacia e 
l’ intrigo di Brienne divenne il fatale strumento 
della loro distruzione. Le funeste influenze dei 


S iani e delle misure sovvertitrici dell’ apostata 
el vescovato penetrarono in tutte 'le corti j e tro* 
vandovi i gabinetti animati dal medesimo spirito 
vi produssero de' risultameoti più felici, di quelli 
che r irreligione avrebbe potuto augurarsi nell' 
ebbrezza delle sue glorie future e delle sue con- 
quiste. All’ editto che differì notabilmente l’ e- 

} )oca da poter contrarre gl’- impegni religiosi onde 
asciare alle passioni tutto il tempo di fortificar** 
si, (i) si aggiunse quello che recise le membra* 


(i) Queste editto è analogo a ciò die arca ki idear 
fAlexnbfrt, seti vende» pei zappoico ai legcàaii ia Cen^ 
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dal loro capo , onde 1' impossibilità di coma» 
nicare e di dipendere dal prelato supremo deU 
r ordine privasse quest’ ultimo del più forte so» 
stenilore e vindice della disciplina. In seguito a 
forza di provocare 1' innata opposizione della 
gioventù contro 1’ età più avanzata , di fomen- 
tarne ed accrescerne 1’ ingiustizia dei lamenti 
col prestarvi un facile oreccliio , di garantire la 
insubordinazione e l'orgoglio contumace ed indo- 
cile , di attraversare di combattere 1’ elezione de* 
p’ù virtuosi prelati , si pervenne a disseminare e 
stabilire la divisione , il disordine, l’ anarchia, la 
licenza negli asili consacrati al silenzio, alla pace, 
alla dipendenza, alla pietà. D'altra parte i li- 
belli che rappresentavano un claustrale sotto le 




rate sari della prudenza del governo il giudicate come deb< 
ba usarsi ; nu voUudoli un giorno distru^erc vi ha un 
mezzo infallibile di ottenerlo senza usare la violenza , che 
bisogna evitare ancora con essi , questo sarebbe di far ri- 
vivere le antiche leggi che vietano i voti monastici pria 
■tic 2$ anni. Possa il governo arrendersi sa questo punto 
al desiderio unanime de' cittadini illuminati „ d’ Alemberc 
Jiiiioire de la deseruction des jesnitet p. 162. 

Non è perA vero altrimenti che in Francia abinann mai 
esistito simili leggi. Qiiellochevi ha su tal proposito è solo 
vn aKÌcolo dell’ editto di Orleans farro da un re minore 
( Cario I X ) la di cui buona fede fu sorpresa da una fa- 

- zione di Eretici che lo circondava c dal cancelliere che li 

- iavotiva. Questa misura era stata dectara dalla religioni 
freteta riformata collo stesso spirito onde d' Alembert vo- 
leva farla rivivere, per distruggere secretamente tatti i re- 
iplati , peso assai incoirunodo all’ eresia ed all’ ateismo. 11 
govenm come di ciò si accorte abolì tosto negli stati di 

< Blois t’ editto di Orleans. Ved. Tométm de Vtl% -tt N 0 o 
Htcl. dtistpl, par» 2^ l$t» 3, r, 4. .. . . 


Digitized by Google 



. . ( 

forme dell’ ignominia , il fidicolo cìie a piene 
mani si versò sulla loro sarra professione , ne 
obbligò una gran parte ad arrossire di portare una 
Teste ricoperta d’ obbrobrio. Le lodi e gli enco- 
mj più lusinghieri furono sovente il premio dt 
muramenti traditi ; 1' apostasia fu autorizzata. Si 
fece di tutto iusomma (j) perchè messo da loro 
in obblio il decoro de' santi impegni risparmias- 
sero alla politica irreligiosa la vergogna di soppri- 
merli per le vie del potere. 

S. IX. 

I 

Ma sé la chiesa fu obbligata a gemere che 
quei santi ritiri, di cui i re e i popoli sforzavano 
già le barriere , onde istruirsi su’ vìvi modelli 
della virtù ^ ed implorarne i preghi nelle calamità 
dello stato, fossero quindi aperti al brio , ai tra« 
stulli del secolo ; pure non erasi che solo ia parte 
«eclissato in essi lo splendore dell’ oro purissi- 
mo , e denigrato 1’ ottimo colore. Se i chiostri 
non erano più ciò eh' erano stati , e ciò. eh’ e&- 


(i) Non è a dubitare che ano dei mezd adoperati per 
diminuire gU altri regolari sia staro 1’ abolizione dei ge- 
; suiti. A tal proposito, ad un ainlmciatore che volea eccet- 
tuare questi ultimi dall’ abolizione generale, (.hoiseul ri- 
spose n io se lo potessi , non distruggerei che i Gesuiti , 

{ lerchè distratta la loro educazione tutti gli altri corpi ite- 
igiosi catteranno da se medesimi.,. Questa politica ersi 
profonda. Il distruggere un corpo cui era atiìdata la mag- 
gior parte dei Collegi era io stesso che chiudere in ua 
mante la sorgente di quell’ educazione cristiana che som- 
. ministrava ai diversi ordini religiosi il più gran numero de* 
, lorp Slatti ; bisogna confessare che 1’ empirti è stata- asul 
^chiare- veggente a danni della tdigiooe. 
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ser JoveaDO'*, pure mai non divennero ciò' ct^ 
per tutte le vie si tentò' di farli divenire. Lo spft 
rito del mondo non arrivò ad invadere che po* 
chissimi. Air epoca del loro distruggimento non 
vi era istituito , cosi poco coerente ai suoi prin- 
cipii, e alle sue massime , che non continuasse a 
rendere dei servigi rilevanti alla religione ed 
allo stato (i). 


(i) La sola calunnia . « l’ tmjludenza ifreligiòSa pntrl 
tivocare in du|)bio l’ utilità di che i regolari etano agli stath 
con quello che possedevano, c che uno scrittole polirle® 
Cosi va énumerando : „ poictò dunque i beni della 
tonò infinitamente più utili alla inoltitudin* de’ cittadini* 
che le proprietà laiche ; poiché sono simili alle acque d’ufi 
fiume che divìse in tanti ruscelli ienilizzano il terreno pid 
‘ ingrato ; poiché possònò spargere da per rutto consolazio> 
ni c soccorsi , poiché quelle risorse universali eh’ esse som- 
ministrano non potreblxro in cèrti casi somministrarsi dal 
puliblico tesoro , e mohomeno dalle liberaliià incerte d 
tardive d’ un piccol numera di ricchi ihSaziahili , che am 
propiano e tengono strette nelle loro mani le pubblicnt 
fortune: sarebbe cosa fatale per la nazione che i beni d^ 
eli ecclesiastici divenissero la preda di qnesti nomini avi* 
di , e facessero un giorno sentire alla nazione il rammarico 
della perdita di quest’ ultima risorsa, per mezio' della qua- 
W in tre epoche memorabili é stata salvata la patria e i| 
prìncipe. Se dunque é vero che i monisteri utilmente dt 
vidono le doti ecclesiastiche ; se é veto che ravvivano lO 
campagne, mantenendovi quel denaro che sottraggono al 
lusso delle città , e che fanno circolare nelle mani dei lavo- 
tanti ; se é vero che col soccorso e ^col lavoro continuo', 
che somministrano ai contadini danno occasione ad una 
popolazione più numerosa ; se è vero che ritirandosi nei 
chiostri lasciano ai loro fratelli il mezz® di potersi acca- 
sare , c favoriscono così la propagazione delle famiglie •, se 
.è vero che i mooisteri sono nella superficie del regno tan- 
fi piccoli posti stabiliti qua e là per richiamare i popoli 
all’unità della religione : egli é tndubitahile che quafum^ 
fiuadiao voglia considerare questi avvantaggi depotrà j 
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invano nel secolo della luce si avrcljlie anojta la 
fronte di bromo per dipingere al pubblico le loro 
case come ricettacoli degli oziosi ; i pergami, le 
cattedre, i confessìoiiili, le prigioni, e gli ospedali 
i tempi , e le piazze , gli squallidi alberghi dell' in* 
digenzae i lussureggianti soggiorni della prosperità, 
fino le armate medesime avrebbero levata allo 
la voce per far tacer la calunnia. Anche nel mo- 
mento del loro decadimento le case di ritiro 
Consacrate alla considerazione delle massime della 
religione , le pie adunanze , ove i cittadini di 
tutte le classi si instituivano ad ima pietà più 
fervente non sì aprivano men di rado alia riforma 
del pubblico costume. Quanti individui rispetta- 
bili spendeano anche allora i loro giorni e ì loro 
talenti all' instituzione della gioventù , all' edu- 
cazion della plebe, a perfezionare le arti, a pi’o- 
muovere le scienze t Quanti si videro esser pro- 
dighi della loT vita per rassicurarla ad altrui nelle 
pubbliche infermità 1 i loro persecutori si videro 
mai portare sino a questi estremi il lor si decan- 
tato eroismo e la loro affettata filantropia ( i ) ? E 
se il moribondo e 1’ afflitto trovavano tutti i con- 
forti della religione nello zelo dei ccnobiti , lo 
pubbliche , le private indigenze 'trovavano delle 


suoi antichi pregiudizi contro i monìsterì,; e che se gli si 
domanderà se sia politicamente cosa più utile distruggerli 
o conservarli risponderà : pressa i pepeti selvaggi i nella 

Luisiana } sì taglia un albera per cogliere un JìUSto\ tiììa 
freisa le nazioni incivilite quelli che governane le api si 
dividano Jra toro il mele e conservano gli alveari f, Vfle» 
d' un Sol irai re. 

(i) Se r ignoranza c la malignità chiedessero di ciò no» 
velia prnova , potrebbe loro additarti lo spettacolo luttuoie 
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copiose risorse nella loro umanità (i). Le loro cslSe 
quando non avessero presentato altro vantaggio 


insicine od edificante chein questo momento presenta , l’ i- 
sola di Maj«>rica. Appena vi si manifesta il contaggio de- 
solarore uno stuolo di non Unti eroi vi si trasferisce dal 
continente ad arrestarne ì fatali progressi e a renderne 
meno disastrose e dure le conseguenze. Mentre che la vi- 
sta desolante di m'He estinti disattra la sensibilità e non 
permette che si ascoltino nemmeno le voci della natura e 
del sangue , mentre che ognuno non ravvisa nell’ amico e 
nel più stretto congiimto che un nemico che attenta a’ 
suoi giorni ; queste anime grandi si gittano nell’ aperta pe- 
ricolo senza altro conforto che il nobile desio di recarne 
ad altrui , senz' altra speranza che quella d* una morte si- 
cura per le mani della carità- Ma queste vittime sponta- 
neamente devote alla salute pubblica di qual classe de’ 
cittadini sono esse mai ? Ah sono di quei claustrali mede- 
simi che si tenta di distruggere ? Or di coloro che si sfor- 
zano di compiere questo reo disegno vi è staro pur uno 
cui r ippocrito zelo del vantaggio pubblico abbia persuaso 
r eroismo di volare a soccorrere i propri fratelli nel lort> 
maggiore bisogno? Gran chè per vero dire! Ci è mestieri 
di tutta l’ingiustizia, di tutto il sagrilego furore del fa- 
natismo irreligioso per osare di proporre ad una nazìefle 
la destnizione degli instituti regolari nel momento stesso 
che una parte della medesima nazione risente tutto il van- 
taggio del loro ministero nel maggiore di tutti i suoi di- 
sastri ! Popoli che vi lasciate illudere dallo sfarzoso app^ 
rato di declamazioni filantropiche , possibile che ncmmciui 
1’ esperienza di ciò che accade sono degli occhi Vostri dcbhe 
convincervi che se lo sdegno celeste piomba sulle vostre 
vite cól più terrìbile de’ suoi flagelli non è da’ falsi ami- 
ci deir umanità che non si degnano di funestare il loro 
sublime egoismo colla vista dei mali che la travagliaro 
'ma sì lienc da quelli ecclesiastici , da quei regt'Iati di cui 
invidiate con atroce ingiustizia l’ esistenza voi potete aspor- 
tarvi solamente tutti i soccorsi della carità e tutti i cotv 
forti della religione. 

(i) R’ cosa notoria che generalmente parlando ninno 
fa un uso delle sue rendite più vantaggioso al pubblico 


Digitized by Google 



tlie quelìo di a^òreslai-e ai talenti di ben toate per< 
iSone i mvztì ai cui saVebbei*o restali nltrimenti 
sforniti onde coltivarsi (i) e rendersi utili allo stato 
ed aila religione, sarebbers» riguardate anche solo 
}>er questo da’ veri amici del pubblico bene co- 
me gli oggetti pili cari alla nazione, e più pre- 
ziosi all’ umanità. Io soti contento diceva a quella 
■slagiotie il protestante de Lue , chè i ptotestanli 
uhhiano conservato i chiostri dell' Alemagnà , vor- 
rei vedére innesti stahilimehli in ogni luogo , poi- 
ché io veggo in ogni luogo una classe di persone 
'ìe (juali hanno bisogno rf' ima piccola sorte certa,, 
che V opinióne pubblica lorò proccuta^ ma che sia 
per inaiiohe , sia per difetto di fisoYae è estrema- 
mente a carico a se stessa , ed alla sacielà • vi 
'vogliono in una , parola de' decenti os^ìUaii > e é 
Conventi equivalgono a (fuesfi (2). 


fluanto le comunità religiose ; perocché le loro spese si 
‘unno nel luogo del loro srahi li mento in favore del popolo 
coir impiegar gli operaj , cof distribuire considerabili limo, 
sine , coir ospiralità che iiòn ricusa a veruna onestà 
persona.-. . . D’onde si ha da concludere , precisi vanicnté 
ida qualunque altro motivo , che la conservazione delle 
Case-religiose è unita al bene della provincia, e forma 
una risorsa più estesa ai suoi bisogni e a quelli stessi del 
^ovrano sì nei tempi ordinar^ come in quelli della neces- 
sità. Mantìrti de, et/its generaux de N/imtir 4. iuhi '787, 
"*rutti i piofondi pensatori che hanno sentita più la forza 
della verità , che quella d’ una irreligiosa passione , ragio- 
nano isressatnenté, e si andrebbe all’ infìnitu se se ne voles- 
sero qui produrre le testimonianze. 

(1) Optanti genìtoti carichi d’ una numerosa figliolan- 
za, ed inipossibilitari dall' angustie delle proprie aziende ad 
indirizzare tutti i figli per le dispendiose carriere che ofL 
Ire lo staro aduna stabile situazione , non trovavano nelle 
Case religiose un mezzo sicuro onde poi ere con pochissimo 
loro disagio ilare ad alcuni de’ loro figliuuii una onorata C 
Virtuosa sussistenza ^ Risorsa preziosa ! quante famiglie ri- 
sentono i dafini tlella tua mancanza 1 

(2; Pe Lue. Lettres sur l’histoirc de la Terre tom. 4. 
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^crtàtilo allora quàndò 1’ eiiipietà’ i’ atcof*' 
do coiravarizia per dare alla religione una scossa > 
ed arriccliirsi insièmemente delle spoglie del sati^ 
tuario , proscrisse le religiose società , il bandcf 
di tanti Uòmini , di nuli’ altro rei 'che di aver 
servito la religione e lo stato nei piu importanti 
ministeri^ Uon fu accompagnato dalla indigrtazionft 
« dal fremito universale ? i segni del più profon- 
do rammaricò^nob ridersi dipinti in tutti i. volli ? 
e nel perfido plauso dell’ empietà avvezza ad in*- 
«ultare epua,lmente la 'religione e la società nelle* 
lor perdite^ Aivvi per avventura classe alcuna do* 
cittadini che sensibile alla Violenza del destino dei 
maestri della religione è del costume non lo fosse 
molto di più all’ idea desolaute del raffredda meni ò 
del ferver pubblico , e della fuga della probità , 
che tutti gli spiriti presentivano ? ed ahi ? era 
forse mestieri che una fatale esperienza venisse 
ad avverare il funestò presagimento ? Si questa 
‘lezione ruinosa era necessaria pel disinganno tU 
certi spiriti , cui 1* abitlidiue di percepire il van- 
ttì^gio ne aVea fatta perdere di vista la soa'gente... 

"In fatti la destruzione degli-ordini'-ftì riguar- 
data -dalle teste cristianamente politiche 'come in 
nulla vantaggiosa alfe prosperità nazionale , e 
come- fatale dall’ altro canto alla religione , ed ài 
pubblico costume. Imperciocché qual fu da qUeU* 
epoca la sorte della religione e della morale pub- 
bilica ? L*' incredulità lo area vaticinato t i buoni 
videro la réligione cominciare a divenire una male- 
ria di speculazione^ indifferente' p»r li costumi pel 
govefno.' 11 destino dell’alto clero e quello de’ sem- 
plici preti corrispose esattamente ■ agli auguri sa- 
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f'rilegìli del Glosofo di Berlino. Al diminuirsi di quet« 
le pratiche religiose, che alimentando la pietà di 
tutte le classi de’ cittadini servivano di freno alle 
passioni 'e ne limitavano, i sucpes^ fatali all’ Ordine 
pubblico ,, il. pudor. timido divenne, il trastullo 
della liceoza , il vizilo .yinpitore delia ragione in- 
cbminciò a riscuotere a frccia scoperta jgli ,omag« 
gi che sino allora erano stati il retaggio della 
virtù , ed a mostrare al .giorno inorridito certi 
misteri 'di corruzione,, cui le età trascorso osavano 
appena di alBdare palpitando alle, tenebre della 
notte; al delitto di , non prendere le massime 
della credenza per norma della .morale > e, àvUe 
condotta videsi sottentrar • quello di prendere, l’a- 
buso il capriccio 1’ pbbro.hrio della propria con- 
dotta per regola -della credenza ; . il prevaricare 
solo per debolezea ,e .per empito d’ una passion 
rigogliosa, che lasciava più d’ un'adito, aperto 
al ravvedimento , ;è stato rimpiazzato dal preva- 
ricare per sistema e per metodo , phe ;cpntratta 
tutti ,i passi pel .ritorno al seutieco del - retto. 
Questi disordini più che nelle città popolose fn-^ 
xon sensibili nelle piccole terre e pelle campa- 
gne dove la scarsezza degl’ idonei ministri .del 
.culto , e la multiplicità delle sacre .incombenze 
non- ti‘o.vava un bastevole compenso nello 

zelo d’ una religiosa famiglia , che sotte.ntrando ai 
IravagU.de'pastori subalterni ne facea soventi volte 
le veci. I vescovi' non mancarono . .di 'sostenerne 
con buone ragioni, 0 d’ implorarne anche.jCO’jprie- 
gbi r esistenza ; ma si ebbe la crudeltà di ligettare 
delle rimostranze inspirate e comandate. Solo, dallo 
zelo .e„dair umanità ; e nella distruzione ' de’-< cosi 
detti tConwen/mi si tolse ne’ comuni il , principale 
04’oamento , alia pietà i conforti più copiosi » le 
istruzioni e gli ajuti, alla religione, ed aliaiQdsm’n 


Digitized by Googl 



C 35 ) 

ìn^lgema le risorse le più sicure e le più prezio- 
se (i). 

S- XI. 


Se nonché la politica dei governi, illusa onde 
non conoscere , che forse senza, pretendervi di- 
veniva così r esecutrice dei progetti della filo- 
$ofiUy ebbe de’ lumi abbastanza per iscorgere che 
era del più alto interesse di legittimare presso la 
nazione l’ attentato , che contro i principi del 
dritto (a) si faceva ad una parte delle proprie- 


(0 Quali sono le terre meglio coltivate , gli afHttuari 
meno vessati , e dove I’ agricoltuta sia più in fiore , che 
nelle possessioni delle cnmunitì religiose ' Le rendite vi si 
consumano , Il prezzo delle derrate vi si mantiene in una 
giusta valuta , il denaro ritorna per riprodursi e molti* 
plicarsi nelle mani di quelli che lo hanno dato tuori per 

{ tassare in quelle de’ prnprietar). 1 padri d’ una numerosa 
amiglia, i possessori lontani, avari, o dissipatori avranno 
eglino , o potranno avere i medesimi riguardi ai bisognosi , 
e all’ impotenza cagionata dall’ Intemperie delle stagioni , 
o da mille altri accidenti, quanto meno previsti tanto più 
funesti ì E’ egli nei corrili dei ticchi speculatori dei nostri 
giorni , è egli nella porta di coloro che s’ impingtiano con 
tisttre c monopolj che si dispensi in tempo di carestia ai 
poveri il pane e le vestimenta ? Non son essi i poveri re- 
spinti da questi atr) dell’ opulenza , e non ò alla porta 
dei monisteri che i poveri accorrono con confidenza, e vi 
tono ricevuti con carità ì Quante povere case religiose po- 
trei nominare che sonosi private delle cose più necessarie 
per trovare di che soccorrere i miserabili , che implorava* 
no dai medesimi o panni da ricoprirsi , o. cibi da alimen- 
rarsi ? Refltxiens tur F ìtat rcligrux. < 

(i) Le più semplici e più certe nozioni dell’ ordine 
sociale menano a questa conseguenza: ciascun Individuo, 
fiascun corpo ha una proprietà ; questa è quella che 1’ u- 
-nìsce alla società ; per essa , e per essa sola egli travaglia, 

% coturibuisce alla repubblica , la quale in couipensu glie 
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tà della chiesa , la solenne decisione d’ un par- 
lamento eterodosso , che all’ epoca di Burke di- 
chiarò inalìenahìli le pi'oprietà della chiesa , 
pittava r ignominia sul volto ai ministri cattolici 
che osavano distendervi le mani. Si ebbe dunque 
1 ’ attenzione di lusingare le passioni pubbliche , 
^es^ndo la speranza , che provvedutosi coi be- 
ni dei claustrali al sostegno delle finanze , mi- 
nacciate d’ un imminente ruina , il pronto ripa- 
1*0 che esse dimandavano avrebbe cessato di 
gravitare straordinariamente sulla nazione. Gli 
spirili , non atti a penetrare nel midollo delle 
cabale ministeriali , rimaser presi all’ innocenie 
filosofico artificio . Cominciarono a desiderare 
per interesse il compimento d’ un progetto da 
cui aborrivano per religione j ma il fatto , che 
non tardò a convincerli che si era preteso d* 
ingannarli , fornì una novella prova alla verità 
di questo principio di politica religiosa : che 

governo che s' inalza sulle mine del sanino- 
.rio non è degno di godere <V una durevole jyrospe- 
.rità 5 che le fiochezze di Sion usurpate doli ingiu- 
stizia non servono che ad affrettare la ruina 


ne renHe sicura la conservazione. Qiiindi rutti ^gl’ interessi 
particolari , i quali uniti producono l' interesse pubblico* 
Dunque ogni proprietà, qualunque siasi, «l’un cittadino, 

,d’ una Coinunità, d’ un Ordine retiaìoso dà dritto alla giu- > 
srizia della Società o del sovrano che n’ è il capo. Esprit 
des Loia Hvr. 'z, thap. ij- Appoggiato a questi principi 
Pedcrico tanto buon sovrano quanto cattivo .credente, dice» 

,■l' imperatore continua le sue secolarizzazioni senza inter- 
rompimento. Sembra che i conventi ricchi abbiano la pref 
fetenza su' mendicanti. Presso di noi ogniipo resta com’ è : 
ip rispetto i, dritti del posstsio su i quali ogni steieti i 
Jpitdata- f, Fcd, com. xii. i’* zu » jj. s 

* ♦ 
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del tesori della colpevole Samaria (i) ; e quando Ta 
storia de’ tempi andati tacesse su di ciò , quella 
dell’ età presente basterebbe a convincerne gli 
spirili meno disposti al convincimento. Le spo- 
glie del tempio, i beni , sopra di cui le corpora- 
ziotii religiose potevano vantare i titoli più le- 
gittimi (2) furono rovesciati conie in un baratro, da 
cui se giammai non si estrassero per alleviare i 
pesi dello stalo ; si ri pesca con bensì per servire 
di fomento all’ adulazione e all’ orgoglio , di ri- 
tcompeiisa ai giuramenti traditi e al decox’o vili- 


(i) E una osservazione fatta da molti giudiziosi pen- 
satori , e segnatamente dall’ autore del Catec/iume filvsofico ; 
che tutti coloro i quali hanno invasi i beni degli hcclesia- 
scici non soii divenuti nè più ricchi nè più tormidabili. Lu- 
tero stesso ne’ suoi Sìtnpo'iaci notò (in da’ suoi tempi che 
costoro si erano tesi più poveri e più mendtei, 1 principi , 
che Spogliano gli ecclesiastici dei loro beni non va gran 
tempo che non hanno più nè i fondi che possedevano gli 
ecclesiastici , nè i frutti che ne ritraeva il ti'ovrano. Essi 
ammazzano la gallina che faceva degli ovi d'oro, come 
dicea Carlo quinto di Arrigo viti, il quale colmo di ric^^ 
chezze ecclesiastiche divenne più povero di prima ; e due 
anni dopo le sue rapine fu obbligato a fallire. 

(a) Odasi sopra di ciò il linguaggio d’ un protestante, 
y Se noi risaliamo all' origine della maggior parte dei moni- 
steri campestri troveremo che i loro primi abitanti sono 
Stati coltivatori , e che i conventi devono loro ed alla 
buona condotra dei loro successori le ricchezze, di cui go- 
dono. Perchè non ne hanno eglino da godere ? Imitiamolt 
senza essere gelosi. Se le loro possessioni spettassero ad 
un Signore esse non darehbcr luogo a veruna trormorazir ne, 
oè a veruna satira perchè non accade lo stesso rapporto 
ad un convento ì Per me veggo questi stabilimenti eoa- 
tanto maggior piacere , che non formano la telicità d' ua 
sol uomo , ina di molti , e sotto questo punto di vista non 
saprei desiderar loro troppo di bene. ,, Qt Lue itltrtt tur 
t hitttirt de la terre et de t hemt tom. 4, , ' ' 


l 
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Msò, di esca é di nutrimento a tutte le passioni di 
falangi d' impiegati , multipHcati pel solo bisogno 
ch’ebbe il potere d’ accresceie il numero dei suoi 
adulatori. La prepotenza della carica si usurpò ì 
fondi più speciosi. Ciò che formava prima la risor- 
sa di molli individui e di molte famiglie (i) non ba- 
stò quindi a satollare 1 ’ ingordigia d’ un solo. L’in- 
^ teresse e T intrigo presedette mai sempre alle ven- 
dite ; il resultamento che dovea percepirne 1’ era- 
S!Ìo fu diminuito da' falsi estimi , o condonata da 
^ueir ingiusta clemenza , che toglie al ben esser di 
molti ciò onde vuol esser prodiga con un solo (i). 


. (i) Qiiesti domin), dei quali certi prefumati servaci 
Wi Vcfiere e di Bacco rimproverano ai regolari il possedi- 
mento , erano abbandonaci , erano deserti incolti allora 
«quando furono loro donati. Eglino gli hanno inaffiati coi 
loro sudori , resi ferrili colle loro fatiche, riempiti di a- 
bitanti con farvi venire de’ coloni e sostenerli e incoraggiarli 
coi loro esempi e colle loro liberalità. Quante città , quanti 
borghi, quanti villaggi sono debitori della loro origine, 
del loto accrescimento ai nuovi stabilimenti delle case re- 
ligiose formatisi nelle solitudini fino allora deserte ed in- 
colte ! Refiexiens sur l' etat religeu» Paris 1 790- 

(d) Questo abuso che si farebbe dei beni dei Clau- 
strali fa preveduto già da un illustre scrittore. Di quai 
sorte felice, dicea egli, godranno i nostri discendenti quando 
la società dei ministri del Dio Eterno sarà ridotta a qualche 
individuo isolato , senza consideraz-one , e di ninna im- 
portanza ; quando gli asili della pierà, del raccoglimento 
del disinteresse saranno annientati ; quando le case , e le 
terre alle quali si presentano oggi giorno 'con sicurezza t 
poveri , i viandanti , gl’ infermi saranno devolute a qualche 
voluttuoso cortigiano , o a qualche duro militare ; quando 
in luogo di religiosi modesti , sobrj , occupati della dignità 
del servizio del Signore tre o quattro mila soldati sorten- 
creranno a portarvi coll’ immagine del terrore quella della 
più devastante corruzione fisica e morale ? Note alia rima' 
atranua del Primate cC Ungheria 178*- 
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Una avislocrazia più minaccevole dell' antica ; u- 
na folla d’ uomini nuovi sorse dal limo ; e nomi 
non raccomandati per niun merito personale in- 
cominciarono a figurare e ad imporre sul teatro po- 
litico. Intanto il vuoto delle finanze, malgrado le 
nuove immense somme die vi ei*an piovute dentro , 
divenne sempre piu grande , e si inulliplicaron le 
imposte. Così i Leni degli ordini soppressi furono 
la ruina di*molti (i), 1’ ingrandimento di pochi \ e 
non si sa quale di queste due crisi sia riusci- 
ta più fatale allò stato. Ciò che è fuor di dub- 
bio si è, che la nazione fu spogliata delle sue più. 
preziose risorse , le quali ne’ più urgenti biso- 
gni nazionali risparmiaron sovente la dura ne- 
cessità di aver ricorso a prestiti ruinosi. Questi 
fatti , di cui se alcuno fosse tentato di rivocare 
in diibio raiitenticità, ne riporterebbe una solenne 
mentita dalla nazione intera , fecero cadere il ve- 
lo che nascondeva le abominazioni dei progetti 
della politica irreligiosa. Per fino il semplice voi-* 
gare potè leggervi dentro e comprenderne tutto 
r orrore 5 e la classe de’ cittadini meno alla a 
pensare fu udita concludere ; che nella soppressio- 
ne dei Claustrali il meno che si avea avuto in 


( ) In Inghilterra esiste una tassa annua a sollievo 
de’ poveri di circa 80 milioni. Questa tassa deve la sua 
origine alla soppressione de’ montsteri c degli stabilimeni 
ecclesiastici. C^iiestc soppressioni disseccarono nelle campa- 
gne le sorgenti della circolazione locale del lavoro e dell’ 
industria. La povertà c la miseria presero il loro luogo. 
Fu di mestieri mettere un imposta alla nazione per sov- 
venir l'indigenza. Altrove si è avuto cura di non gravare 
la nazione di iiff'atte imposte. Ma alla povertà si è poi in 
alcun modo provveduto^ Cosi 1 ' aboluione dei regolari è 
stata più fatale alla classe più bisognosa dei cittadini. 

a / 
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mira «ra stato U niigliorameuto <lella naziotìe ; che 
non si avea preteso che di togliere ad uomini u- 
tili allo stato i loro Leni, ed ai popoli la religio- 
ne ] ( 1 ) che i governi senza saperlo avean creduto 
di agire da politici^ ed in falli non aveano agito 
mhc da filosofi. 

S, XII. 

Da queir epoca i voti della nazione sul pro- 
posito de 'regolari non furono mai più uniformi. 
Coloro che non ne sollecitassero' almen col de- 
sio il risorgimento bisognò cercarli nel numero 
de' nemici del culto j e di quelle anime vili, cui T 
5ntere$se privato è un idolo assai più rispettabile cb» 
r inlei'esse pubblico della società ; e quante volte 
si poterono far giungere impunemente a piè de’ 
troni i gemiti e le querele della pietà languente, 
della morale proscritta , della religion vacillante, 
delle famiglie cadute nel disordine , mai non si 
cessò di chiedere il ristabilimento delle religiose 
comunità ; e se 1' esquilibrio e la mina in cui il 
famoso decennio lasciò le finanze , se 1’ intrigo 
di ministri inter(»sati ad eludere le religiose mi- 
re de' principi lo aves‘>e consentito non è a du- 
bitare che le brame della nazione, che in parie 
sono state compiute, lo sat^bbero poi state inte- 


(f) Questa proposialonc timarchevole è appoggiata 
pii’ esperienza di tutti i secoli , e F attuale ne sente 
già in più luoghi la funesta verità. I vescovi , i partochè 
di quelle popolazioni , in cui vi avea già , cd ora non vi 
ha più frati e Conventi, aflermano concordemente, che la 
pietà vi scema a vista d' occhio, i sacri misteri vi sono 
abbandonati, i tempi 'deserti, in una parola che Upoptle vi ^ 
(l.venuto aunii del tutto indifierente sugli oggetti della (ristia' 
Stai Jd. 
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yamenle (i). Quando poi si volessero sopra dii ci^. 
delle prove più sensibili, non sarebbero perciò suf- 
ficienti le dimostrazioni di gradimento pubblico, le 
lacrime sincere di tenera allegrezza che ai ridere 
bagnar tutti i volti , le benedizioni che i vecchi 
cadenti diedero al cielo per essere stati serbati 
a rivedere il giorno, in cui il nuovo Esdra ed il 
nuovo Ciro , Pio e Ferdinando , riunirono qui 
le pietre del santuario, che una mano profana 
avea smantellate e disperse ? Alla vista di questo 
spettacolo , in cui non potevano non ravvisarsi 
i sentimenti della nazione , non fu udita fremere 
che r irreligione ; e nel giubilo che invadea tut- 
ti i cuori essa sola dovette mordere rabbiosa- 
mente le labbra , e scoppiar per dispetto. 


(i) Mentre che in Ispagna si van riproducendo dai;» 
archivj della involuzione francese decreti distruggitori dS» 
ordini regolari che vi sussistono, in trancia si pensa a ri- 
stabilire quelli che sono stati distrutti. Un Ordine i di cui 
rapporti col pubblico sembrane meno immediati ( laTrap- 
pa J VI ha di già presso a io case. In iaghilcerra i G«. 
miti m particolare vanno facendo de’ nuovi stabilimenti. 
Itegli stati uniti varj instituti si sono stabiliti ; ed ogni di 
m ne procura d’ introdurre dei nuovi. La Toscana e il 
Venovesato per quanto Io permetfoio le angustie delle lo. 
ro hnanzc cominciano a lichiamare quelli il di cui utile è 
piu sensibile. Non si citano gli stati papali , perchè la te- 
stimonianza potrebbe riputarsi sospetta. L’ Imperatore Fran- 
cesco ha fatto fermare i Gesuiti provenienti da Polosk. 1 
principi egualmente che i popoli hanno capito col fatto 
Che li male che produccano agli stati i claustrali non meno 
(he il bene che potea risultare dalla loro distrazione sono 
tutti Ideali , inventati dall’ irreligione che ha voluto far 
servire la ptilicica a ministra de' suoi tenebrosi progeni. Oc 
il dire che il secolo proscrive i regolari non è ignoianzn 
('quando ad altro non voglia attribuirsi ) di ciò che va acca- 
«mdo sul globo? Ma in ciò il Giornalista è condonabile] 
sinattc Buuye non entrano nel piano del suo gtomgj^ 


i 
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, jSe il parlamento di Spagna pare clie' al>Li» 
irolte seriamente le sue cure su i claustrali , ciò 
non è che nell’ intenzione di eliminarne gli abusi 
che le passate vicende , e lo steteo coirer degli 
anni vi .avrà potuto ìnti*odurre : e quali società 
poterono mai guarantìrsi dalle ingiurie del tem» 
po 1 Del rimanente quella nazione nobile, gene" 
rosa, coerente mai sempre a’ suoi grandi principi 
non smentirà se medesima. Dopo di avere pian> 
tate le basi del (>uo nuovo reggimento sulla Re- 
ligione Cattolica essa deve a se stessa , ali’ europa, 
al mondo il conservarne i più validi appoggi. 
No 5 essa non darà di se all’ europa scandaiezzata 
r ignominioso spettacolo di adottare nella nobile 
calma di tutti gl’ interessi privati C' di tutte le 

J rassioni le misure disastrose, di un assemblea de- 
irante (i) di cui la Francia ancor deplora dopo 
qtto lustri le conseguenze. Vincitrice delle galli- 


ci) Gli articoli della mozione che un membro delle 
Corti di Spagna ha proposto a quell’ augusto Senato sul 
proposito de^ regolari non sono parto della profonda politi* 
ca oel Sig. Deputato. Bisogna che si dia la lode a chi spet- 
ta essi sono il» /frMMjj tra’ decreti dell’ assemblea ' nazio- 
nale di trancia del 1790. Perciò il giornalista potea rispar* 
miarsi la pena di riportarli nel suo num. 28 come per di- 
spone gli animi alla gran Lettone che il giorno dopo in‘ 
tendeva di fare alla nazione ed al governo- Cosi anche in 
Una parola potea sbrigatsené 1 ’ onorevole membro delle 
Corti dicendo „ io propongo che in riguardo ai regolari si 
adottino le misure della assemblea di Francia del 1790. O Spa- 
gna dopo di avere richiamati sopra di te gli sguardi delle 
nazioni per ammirare sorprese la tua ièrmezza e il tuo 
coraggio, li richiamerai ora per farsi scherno della tua le* 
ge rezza ì Non arrossirai di prendere a norma delle tue 
grandi operazioni gli statuti rivoluzionar) t desolanti d’ un 
(ssemblea vertiginosa e incoerente! ' ' , 
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die falangi non sì farà schiava loro sistemi ; # 
dopo aver avuto il coraggio di scuoterne il gio- 
go «lei potere, non le mancherà , quello di ren- 
dersi superiore ancora all’ impero delle irreligio- 
se opinioni 

$. XIII. 

Affé che le nazioni più non s’ illudono sul 
conoscimonto de’ loro veraci vantaggi. I disastri 
di questi ultimi anni possono chiamarsi 1’ epoca 
dell’ universal disinganno. 11 giorno delle sublimi 
fhìSitfiche illusioni brillò sfortunatamente abba- 
ila nza sull' orizzonte sociale con uno splendore 
nulle volte più fosco delle tenebre che preteso 
ftvea di dileguare; ed ora per la felicità del genere 
umano esso già inclina verso il suo occaso. La Fran- 
cia maestra già di sistemi desolatori lo è oggi di 
sublimi verità. Le luttuose scene di cui, per un 
giusto compenso è stata la vittima hanno instrui- 
to le nazioni a non cercare nel disordine dell* 
anarchia la libertà cui aspirano , nè la sicurezza 
dello stato e del trono ne* principi irreligiosi. 

Queste grandi lezioni non sotto state perdute 
per la nazione napoletana ; essa è stata illumi- 
nata abbastanza per intenderne lo spìrito ; ed ha 
avuto- il coraggio di praticarle con una generosità 
sconosciuta ai secoli passati, e che formerà lo stu- 
pore dei secoli che verranno. Gl’ interessi della 
società nello spirito e nel cuore di tutti sono es- 
senzialmente riuniti a quelli della religione. Si sa 
che le leggi le meglio ideate e le più solidamen- 
te stabilite non possono giammai augurarsi una 
sitabile durata , se non sono sostenute stille basi 
de' retti costumi. Tutti quegli individui adunque 
«ohe concorrono per mezzo della religione alla 
formazion dei costumi si riguardano come i più 


'talidi appoggi ^ell’ edificio delle leggi ; e sic- 
come tutte le misure che feriscono anche da lun- 
gi • gl' interessi della religione si estimano da* 
buoni come fatali ancora a quelli' dello stato, cosi 
tutto ciò cht; promuove la religione e la morale 
si riguarda come conducente alla prosperità dello 
stato ; e se la stessa empietà riconosce ne’ clau- 
strali uomini utili alla religione , i cittadini reli- 
giosamente illuminati non possono non ravvisarvi 
.degli individui utili in siogolar maniera allo stato. 

S- XIV. 

Lo spirito del secolo adunque particolarmente- 
presso i popoli virtuosi delle due Sicilie, non pro- 
scrive né la religione , nè coloro che la servono; 
ma sibbene 1’ ambizione , 1' intrico , la cabala , 

il libertinaggio, la licenza, T ateismo che riguar- 
da come inimici più formidabili dell’ ordine pub- 
hlico. Il voto della nazione si è intorno a ciò 
manifestato in guisa che non si possono senza 
-iarle torto formare de’ sinistri presagimenti intorno 
ai personaggi eh’ essa chiamerà a rappresentarla. 
Questi individui fedeli ai doveri e agl’ impegni 
contratti col popolo , che gl’ invia , ne garanti- 
ranno collo stesso zelo e colla stessa fermezza 1« 
libertà contro gli abusi del potere, e la religione 
contro gli assalti' dell’ empietà. Persuasi che la 
nazione rimirerà con fremito la menoma novità 
io riguardo al culto-, e a tutto ciò che vi ha 
un immediato rapporto , rigetteranno come sa- 
crileghe le mozioni di toccare anche da lungi alla 
base della religione, sopra di ^ cui si è giurato di 
‘voler vedere inalzarsi 1’ .edificio immortale della 
monarchia constituzionale. 1 progetti irreligiosi 
riguardati come attentati all’ ordine sociale non 
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fivr«mio altro risultamento che F ignotninià 
coloro che avranno avuta F audacia di produrli. 
In somma i rappresentanti della nazione saranno 
gl’ interpreti fedeli dei sentimenti del popolo che 
gl’ invia, ed il popolo che gl’ invia ii\struilo snlF 
altrui e sulla propria luttuosa esperienza vuole 
rispettata la religione , e coloro che ne sono i 
ministri e gli appoggi. 

Nulla dunque di più rivoltante che F avan- 
zare in questo suolo che lo spirito del secolo 
proscrive i regolari ; quest’ è ,un supporre il se- 
colo o ignorante che non sappia di quanto la re^ 
ligione , le scienze (i) , le lettere , le arti ,' là 
civilizzazione, sieno debitrici ai claustrali ,-'o 
sconoscente che tutto ciò bene intendendò , pur 
voglia ricompensarne i heneficj con un ingiusta 
proscrizione ; quest' è supporre che il secolo sia 
cosi cieco da non accorgersi che la sola irreli- 
gione può avere un vero iateresse allo sbando 
delle società regolari ; e che al contrario ' non Té 
ne han giammai avuto veruno , nè possono mai 
avercene la morale pubblica , la cultura , la Reli- 
gione, F economia dimestica, la pubblica pro- 
sperità. • Quest' è infine un attribuire 'al corpo 

. r : r-r— 

(i) Ognuno sa che le_ scienze e le lettere furono con* 
servate dai claustrali nei secoli dell’ignoranza, e che rei 
secoli della cultura essi vi hanno sparso forse i maggior? 
lumi. Senza di loro non si saprebbe neppure leggere. Per 
questa parte, vi ha chi ha osservato , che essi torte hanno 
reso troppo servizio. Essi hanno insegnato a leggere ai no- 
stri padri , e noi abbiamo imparato a legger male. Hanno 
aperto il santuario dell# scienze e noi non ci siamo enrm- 
ti che per metà ; non potendosi negare che 1’ uomo il pii! 
pericoloso non è già quello che non sa niente , ma quello 
bensì che sa male e queJU thè ss troppo poto t crt/io di 
asper tutto. 
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abbia preso.il tuono ^ che ne parli il linguaggio. 

i imporre al Governo col vati- 


cinar^ ai, se si oppone al preteso spiri- 

to del , secolo , altro non è che pretendere di 
arrivare colla forza del potere , dove non si può 
giungere cogli odiosi raggiri dell’ impostura e della 
calunnia; che il governo sottentrando a dare ese- 
cuzione ai piani irreligiosi presenti uno spetta- 
colo di orrore presso la nazione, ed un.o^'gelto 
di, sarcasmo 1 di risa di trastullo per la Glosoiìa 
unticrjstiana., che lo avrà fatto concoi^rere a di- 
struggere .gii apostoli della religione , ad intepi- 
dire lo telo de' suoi , ministri , a dare .alla 'base 
dell' edificio della chiesa, senta eh'' egli se ne ac- 
corga, e ad' agire in somma da filosofo mentre egli 
4Ì pensa di agire sol da politico. 

Or per attribuire al secolo voti si iudegni 
deir ctA della saviezza e de' lumi ; per volere 
che il governo prestisi al miiristero dell' iniquità 
ci volea nientemeno che.il coraggio di chi è uso 
di farsi scherno della pubblica opinione. .Questi 
è colui che da più lustri è venuto insultando la 
nazione nell' ignominia del suo servaggio , . met- 
tendole' in bocca, eh’’ essa non era stata mai si 
felice , nel ’mentre che la misera gemea oppres- 
sa , ed ili aspettazione di una mano amica che 
venisse a romperle non facea che bagnare di la- 
crime le sue catene. ‘ ~ 



. t 
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